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«Il Sinodo? Né chiusure
né fughe avventurose»
Forte: non è in discussione la dottrina
ma oggi l’urgenza è soprattutto pastorale

LUCIANO MOIA

isericordia, preghiera e riflessione. Sono
i tre punti irrinunciabili indicati da Bru-
no Forte segretario speciale del Sinodo,

arcivescovo di Chieti-Vasto, teologo originale e ap-
prezzato, a pochi giorni dall’avvio della grande as-
semblea sulla famiglia voluta da papa Francesco.
Tra i tanti problemi che dovranno essere affron-
tati qual è a suo parere quello centrale?
La crisi diffusa della famiglia. Crisi che si mani-
festa a tutti i livelli, non solo con l’aumento del-
le convivenze, delle separazioni, dei divorzi. Si
tratta di un vero e proprio misconoscimento dei
valori che sono alla base del messaggio cristia-
no, come se ciò che la Chiesa indica fosse ormai
qualcosa di superato. D’altra parte, dall’Instru-
mentum laboris, emerge come tra i giovani ci sia
un diffuso desiderio di famiglia, un bisogno di re-
lazioni autentiche, la speranza di trovare situa-
zioni in cui concretizzare la propria fiducia nel-
l’amore che dura nel tempo. Atteggiamenti ap-
parentemente contraddittori su cui saremo chia-
mati a riflettere.
È sbagliato affermare che dal Sinodo dovrà u-
scire una terapia efficace per quell’ospedale da
campo in cui, almeno in parte, oggi si è trasfor-
mata anche la pastorale familiare?
Le attese sul Sinodo sono tante. Lo dimostra il nu-

mero di risposte al questionario pervenute. Ma
queste attese, pur comprensibili e legittime,  de-
vono tenere conto di due aspetti. Il Sinodo si svol-
gerà in due tappe. Quella straordinaria di que-
st’anno e quella ordinaria dell’ottobre 2015. Tra le
due assemblee ci sarà tempo per la riflessione. I-
noltre, come richiesto da papa Francesco, il no-
stro scopo sarà quello di annunciare la bellezza
della famiglia, la validità alta, positiva del suo sco-
po. Ma con un linguaggio nuovo, più adatto e più
comprensibile alle società complesse della nostra
posmodernità.
Il Papa ha più volte ribadito il fatto che questo
sguardo dovrà essere modulato sulla miseri-
cordia. 
Sì, il richiamo alla misericordia è insistente di
fronte a tante famiglie spezzate. Dobbiamo tro-
vare una strada per rendere efficace questo
sguardo nuovo. E riuscire a discernere come, nel
rispetto della dottrina, sia possibile andare in-
contro alle persone che sono in situazioni diffi-
cili, accompagnandole con un rinnovato ab-
braccio di tenerezza.
Ecco, proprio in riferimento al dibattito che si è
innescato sulla possibilità di riammettere alla
comunione i divorziati risposati, qualcuno ha
fatto notare come sarebbe un po’ semplicistico
pensare di risolvere le ferite di tante famiglie
spezzate, rimodulando semplicemente una di-

sposizione canonica. Il suo parere?
Direi che vanno valutati due aspetti. Innanzi tut-
to quello della nullità del vincolo.  Sappiamo che
il Papa ha avviato un commissione per semplifi-
care i processi. Ci si chiede se due sentenze confor-
mi per arrivare alla sentenza di nullità siano dav-
vero un’esigenza irrinunciabile. D’altra parte la
possibilità dell’appello va mantenuta. La neces-

sità di valutare la validità di tanti matrimoni è u-
na questione molto delicata, che necessita di di-
scernimento spirituale e dell’aiuto di persone e-
sperte. 
L’altro aspetto?
Riguarda chi ritiene in coscienza che il primo ma-
trimonio celebrato sia perfettamente valido ma si

trova a vivere una seconda unione stabile, che non
può essere superata se non a prezzo di causare
nuove sofferenze, magari per la presenza di figli
verso cui si hanno doveri umani e cristiani. Spes-
so ci troviamo di fronte a persone di fede profon-
da. E cosa diciamo loro? Che basta la comunione
spirituale? Ma così c’è il rischio di svalutare la for-
za della struttura sacramentale visibile. Dobbia-
mo procedere con cautela ed esplorare tutte le vie
che potrebbero riammettere queste persone al-
l’Eucarestia. Che, d’altra parte, non è sacramento
dei perfetti ma dei pellegrini.
Il ricorso alla prassi ortodossa potrebbe essere
preso in considerazione?
Attenzione. Anche nell’ortodossia il matrimonio
rimane uno. Per il secondo o terzo cosiddetto ma-
trimonio è prevista soltanto una benedizione da
parte del sacerdote.  Si tratta di una strada che non
potrà essere assunta tout court ma, alla luce del-
la nostra tradizione occidentale, si potrebbe va-
lutare l’ipotesi di un cammino penitenziale che
concorra a risolvere queste difficoltà.
Perché oggi la sensibilità dominante sembra co-
sì distante dalle nostre posizioni sulla famiglia?
Due ragioni. Le profonde trasformazioni del con-
testo culturale che guarda con crescente proble-
maticità la prospettiva di un legame eterno, fede-
le, irreversibile. E poi le difficoltà di comunicazio-
ne. Ecco perché dobbiamo guardare con lucidità

al cambiamento in atto e trovare nuove modalità,
sia linguistiche che di prassi, per rendere credibi-
le il valore della dignità della famiglia.
Sarà possibile un’autentica apertura all’acco-
glienza senza ridefinire anche alcuni ambiti
dottrinali?
Papa Giovanni XXIII volle che il Vaticano II aves-
se innanzi tutto un taglio pastorale. Credo che an-
che per questo Sinodo dovremmo metterci su que-
sta strada. Non si tratta di mettere in discussione
una fede radicata. Chi pensa di difendere la dot-
trina da un attacco combinato, non ha colto il ca-
rattere pastorale scelto dal Papa, che vuol dire
scendere a toccare i problemi concreti della gen-
te, abbracciare le sue fatiche, con uno sguardo di
luce e di misericordia capace di sostenere la fede.
Abbiamo elencato tanti problemi, una nota di
speranza?
La preghiera. Il Papa ha voluto che l’inizio e poi lo
svolgimento del Sinodo fosse accompagnato da
alcuni momenti di preghiera. L’abbiamo fatto ie-
ri, lo rifaremo con la veglia del 4 ottobre e duran-
te tutto il corso dell’assemblea. La preghiera ci può
far capire che certe sfide non vanno risolte né con
una chiusura pregiudiziale, né con un atteggia-
mento avventuroso, ma alla luce della fede, in un
spirito di ascolto, grazie appunto alla preghiera
perseverante e fiduciosa.
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L’intervista

L’arcivescovo di Chieti-Vasto,
segretario speciale dell’assise sulla

famiglia: per risolvere il dramma
dei divorziati separati perché non
pensare a cammini penitenziali?

(Boato)

MILANO
Domani al Pime incontro
con Cervellera sull’Asia
Il missionario del Pime e di-
rettore di AsiaNews, Bernardo
Cervellera sarà domani alle 21
presso il Centro Pime di Mila-
no (via Mosè Bianchi 94) rela-
tore dell’incontro inserito nel
ciclo di conferenze «un balsa-
mo per molte ferite. Le vie del
per-dono e riconciliazione». In
suo intervento verterà sul te-
ma «Asia, scontro o incontro
di civiltà?». Esperto di que-
stioni asiatiche e mediorien-
tali, parlerà della situazione
che si sta vivendo in un con-
tinente ampio e in fermento.

CASTELPETROSO
Basilica dell’Addolorata
Nuovo ordine di suore
Saranno le «Serve del Signo-
re e della Vergine di Matarà»,
a prestare il loro servizio pres-
so la Basilica Pontificia mino-
re dell’Addolorata di Castel-
petroso, in provincia di Iser-
nia. Ad annunciarlo l’altro
giorno è stato il vicario epi-
scopale per il Santuario don
Massimo Muccillo. alla pre-
senza dell’arcivescovo di
Campobasso-Bojano, Gian-
Carlo Bregantini. La congre-
gazione è nata in Argentina da
missionarie in tutto il mondo
della Famiglia religiosa del
Verbo Incarnato con il carisma
dell’«evangelizzazione della
cultura». Ad accompagnare le
tre suore (provenienti da Perù,
Argentina e Brasile) che re-
steranno al servizio della Ba-
silica, la Madre superiora.

Comunicazioni sociali, la famiglia al centro

(Boato)

Nel tema della
Giornata mondiale
del 17 maggio 2015
il Papa definisce
il nucleo familiare
come l’«ambiente
privilegiato
dell’incontro nella
gratuità dell’amore»

GIANNI CARDINALE
ROMA

omunicare la famiglia: ambiente
privilegiato dell’incontro nella gra-
tuità dell’amore». È questo il tema

scelto da Papa Francesco per la 49ª Giornata
Mondiale delle Comunicazioni Sociali, che sarà
celebrata il 17 maggio 2015. Tema, sottolinea
una nota del pontificio Consiglio per le comu-
nicazioni sociali, che «si pone in continuità con
quello dello scorso anno», "Comunicazione al
servizio di un’autentica cultura dell’incontro"
e, allo stesso tempo, «va contestualizzato con
quello che sarà il tema centrale dei prossimi
due Sinodi: la famiglia». La cronaca quotidiana
infatti, spiega il comunicato, «ci racconta anche
la fatica della famiglia» . E «il cambiamento cul-
turale molte volte non aiuta a far comprende-
re quanto la famiglia sia un bene». Come scri-

C«
veva san Giovanni Paolo II nell’esortazione a-
postolica Familiaris Consortio «le relazioni tra
i membri della comunità familiare sono ispira-
te e guidate dalla legge della "gratuità" che, ri-
spettando e favorendo in tutti e in ciascuno la
dignità personale come unico titolo di valore,
diventa accoglienza cordiale, incontro e dialo-
go, disponibilità disinteressata, servizio gene-
roso, solidarietà profonda». Ma come dire «og-
gi, all’uomo ferito e deluso, che l’amore fra un
uomo e una donna è una cosa molto buona?».
Come «far sperimentare ai figli che sono il do-
no più prezioso?». Come «riscaldare il cuore del-
la società ferita e provata per le tante delusioni
d’amore e dir loro: forza, ricominciamo?». Co-
me «raccontare che la famiglia è il primo e si-
gnificativo ambiente in cui si sperimenta la bel-
lezza della vita, la gioia dell’amore, la gratuità
del dono, la consolazione del perdono offerto
e ricevuto, e dove si inizia ad incontrare l’altro»?

La Chiesa oggi, spiega la nota del pontificio Con-
siglio, «deve nuovamente imparare a racconta-
re quanto la famiglia sia un dono grande, buo-
no e bello». Ed è «chiamata a trovare il modo per
dire che la gratuità dell’amore, che si offrono gli
sposi, avvicina tutti gli uomini a Dio ed è com-
pito esaltante». Esaltante «perché porta a guar-
dare la realtà vera dell’uomo e apre le porte al
futuro, alla vita».
La Giornata mondiale delle comunicazioni so-
ciali è l’unica giornata mondiale stabilita dal
Vaticano II, nel decreto conciliare "Inter Miri-
fica" del 1963, e viene celebrata in molti paesi,
su raccomandazione dei vescovi del mondo, la
Domenica che precede la Pentecoste. Il Mes-
saggio del Papa per la Giornata viene tradizio-
nalmente pubblicato il 24 gennaio, in occasio-
ne della memoria liturgica di San Francesco di
Sales, patrono dei giornalisti.
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FRANCESCO DAL MAS

essere celibi è una vocazione speciale
da parte del Signore, ma non ci deve
portare a diventare solitari o, peggio, in-

dividualisti». La raccomandazione ai sacerdoti è del
cardinale Beniamino Stella, prefetto della Congrega-
zione per il clero, che ieri mattina, accolto dal vesco-
vo Gianfranco Agostino Gardin, ha parlato ai preti del-
le diocesi di Treviso e Vittorio Veneto radunati a Riese
Pio X per far memoria di papa Sarto e di papa Lucia-
ni, a 100 anni dalla morte del primo e a 36 anni da
quella del secondo. Stella, nell’omelia si è soffermato
sull’inscindibile rapporto tra comunione e missione,
sottolineando che «la comunione è fonte della mis-
sione e condizione che nasce dall’amore che unisce il
Padre, il Figlio e lo Spirito Santo». Fondandosi sul sa-
cramento dell’Ordine, la comunione genera una ve-
ra fraternità sacramentale e penetra ogni dimensio-
ne del nostro essere.
Stella ha messo in guardia, a questo riguardo, da un
grave rischio, quello dell’isolamento, della solitudine.

La vocazione al celibato – ha puntualizzato – «non può
non permetterci, nell’equilibrio e nella disciplina de-
gli affetti, di vivere e sviluppare nel quotidiano mini-
stero una serie di relazioni con il Signore, i confratelli
ed i fedeli, e tra questi con gli amici e la famiglia». Ma
come tradurre in pratica la fraternità sacramentale?
Anzitutto attraverso l’incontro per condividere la Pa-
rola di Dio e la preghiera, come pure le soddisfazioni
e le fatiche. E poi nell’accoglienza dei confratelli an-
ziani, che costituiscono un tesoro di esperienza pa-
storale e spirituale. La direzione spirituale tra preti è –

secondo Stella – un’altra forma «squisita» della frater-
nità, che passa anche per il ministero della riconcilia-
zione, «per donarsi a vicenda la misericordia di Dio».
Si pone, quindi, la dimensione della carità autentica,
che «favorisce lo sviluppo armonioso della persona-
lità e arricchisce la vita spirituale». 
Non deve mancare, ha raccomandato ancora, la pa-
ternità del vescovo. Ecco, dunque, l’esigenza di un «sa-
piente equilibrio» tra la vita pastorale («caratterizzata
dalle attività, dal prodigarsi con generosità e spirito di
sacrificio per il bene dei fratelli») e la vita spirituale
(«che esige raccoglimento, intimità con Cristo, disci-
plina e fedeltà nella preghiera, come condizioni irri-
nunciabili per salvaguardare la propria identità sa-
cerdotale»). Il prefetto della Congregazione per il cle-
ro ha concluso l’omelia sottolineando che «la Chiesa,
che è un mistero di comunione e di missione, trova il
suo centro vitale nella comunione per eccellenza, che
è l’Eucaristia. La missione stessa della Chiesa, quindi
quella di tutti noi sacerdoti, scaturisce dall’Eucaristia
e ad essa ritorna».
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Celebrando a Riese gli anniversari

di Pio X e Giovanni Paolo I,
il prefetto della Congregazione

per il clero ha indicato ai sacerdoti
la via dell’autentica comunione

Al centro il cardinale Stella
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L’arcivescovo Forte (Siciliani)

Colonia. Scola: dall’Europa cristiana una risorsa per la pace
iniziata con l’incontro con gli italiani immigrati in
Germania la missione di due giorni tra sabato e

domenica a Colonia del cardinale Angelo Scola, arcive-
scovo di Milano, come inviato speciale di papa France-
sco ai festeggiamenti per gli 850 anni della traslazione
delle reliquie dei Magi da Milano alla città sul Reno. Ad
accompagnare il porporato c’erano don Giorgio Riva,
parroco di sant’Eustorgio a Milano, chiesa nella quale le
reliquie erano custodite prima di essere portate in Ger-
mania, e don Vittorino Zoia, parroco di Brugherio, città
che custodisce ancora oggi parte delle spoglie dei Ma-
gi. L’incontro e la Messa con gli italiani si sono tenuti nel

centro di Colonia, nella chiesa di Santa Maria Himmel-
fahrt, sede della missione italiana, dove ogni domenica
i nostri connazionali emigrati si ritrovano per la Messa
e le altre attività pastorali. E proprio a loro, nella sua o-
melia, il cardinale Scola ha spiegato che la loro presen-
za «mostra l’universalità della Chiesa. Questo gesto in-
tensifica la comunione tra Milano e Colonia».
Domenica mattina poi il porporato ha presieduto la Mes-
sa solenne nel Duomo di Colonia, dove è tornato anche
nel pomeriggio per presiedere i Vespri. Scola, assieme al-
l’arcivescovo di Colonia, Rainer Maria Woelki, ha preso
parte anche a una cerimonia civile in onore dell’anni-

versario nel Municipio di Colonia, dove ha lanciato un
appello affinché l’Europa a partire dalla se radici cri-
stiane offra «una risorsa per la costruzione della pace».
«Come la stella, le Scritture e la casa di Betlemme han-
no sfidato la libertà dei re Magi, portandoli dall’Oriente
ad adorare Gesù nell’umiltà del presepe – ha sottoli-
neato Scola nell’omelia della Messa di domenica mat-
tina –, così anche la nostra libertà è sfidata ogni giorno
dall’Eucaristia, perché anche noi in Cristo possiamo tro-
vare compimento al nostro cuore mendicante».

Matteo Liut
© RIPRODUZIONE RISERVATA

È

Stella: il celibato, vocazione alla fraternità

VERSO
LA VEGLIA -4

La terza Assemblea generale straordinaria e la preghiera della vigilia
Il conto alla rovescia verso la Veglia promossa dalla Cei, che si terrà la
sera prima dell’apertura del Sinodo dei vescovi, è giunto a meno 4 gior-
ni. Sabato 4 ottobre, alle 18, piazza San Pietro si riempirà di fedeli ra-
dunati in preghiera attorno a papa Francesco: domenica 5 ottobre in-
fatti si aprirà il Sinodo con la Messa presieduta dal Pontefice nella Ba-
silica di San Pietro. Gli hastag per l’evento su Twitter sono #ioprego-
conFrancesco e #sinodo


